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Qualunque grande poeta potrebbe andar fiero di questi versi 
m eravigliosi, che uscirono dalla bocca di un vecchietto di Dedaj 
(Shkreli). P ieno di mordacissim o sarcasm o è anche il canto di Mujo 
e dei 30 Agaj fa tti p rig ionieri tu tti  dal re e legati come cani di 
guard ia  all’ovile e costretti ad abbaiare. Per colmo d ’ironia doveva 
p roprio  liberarli Y m èr figlio di Mujo che il padre non aveva voluto 
p render seco nell’ im presa e rim andò invece a casa sua con un  te r­
ribile schiaffo come incapace di uscir alla caccia del nemico. Molte 
volte il sarcasm o non è effetto di g iusta indignazione o di rim pro­
vero lacerante come nel caso di Mujo e Delija, m a nasce dall’a tteg ­
giam ento oltraggioso di un orgoglio che fa poco onore all’eroe. Se 
ne trovano innum erevoli esempi anche nell’epopea classica e rom an­
zesca. Ecco il caso di Lluku i K onjarit che uscito ìd  campo contro 
Halili così lo ammonisce con aria superba :

F o rt i ri kènke edhè po me dhim besh, 
se nè K onjàr s po là pa tè  Que, 
e d jepet t ’ ona me na i perkundè, 
e me ty  keshin g rà t e (jikat.

Veramente mi fa i molta compassione poiché sei giovane, 
che del resto non lascerò di mandarti a Konjari 
per cullare le nostre cune, 
e perchè ridano con te le donne e le ragazze.

P e r com prendere tu tta  la fierezza sanguinosa di queste espres­
sioni non convien dim enticare in qual conto tenessero i hreshnike
il ceto femminile.

F ig lio  di una indom abile ribellione al dolore, all’abbattim ento 
um iliante di trag iche situazioni, è il tum ulto violento dell’ animo 
che cerca sopra un fondo di giustiz ia che manca, di reagire e di 
vendicarsi. Quando l ’azione è im possibile supplisce la parola che si 
scarica come folgore rovente contro il colpevole almeno presunto 
e i suoi com plici. Se ne giudichi dal brano seguente, in  cui Mujo 
dopo la m orte del figlio Y m èr assalito in  una delle kulle alla hje- 
shlca da 3000 slavi e ucciso per un tranello , così prorom pe in grida 
e im precazioni irrefrenab ili contro le bjeshìce m edesim e :

e ka léshue n ji vajtim  t ’ idhun  :
ju , m ori bjeshkè, k u rr bar mos qitshi !
k u rr dushk mos dushkoshi !


